
Come il signore è con noi
«Ancora per poco sono con voi. Vi do un comandamento nuovo:
che vi amiate gli uni gli altri» (Gv 13,32).

La liturgia di Pasqua si avvicina all’Ascensione del Signore e
comincia a farci riflettere su cosa significa il distacco
fisico di Gesù dal nostro mondo terreno, e anche come lui
continua a essere con noi.

Gesù prepara i suoi discepoli alla sua assenza: doveva essere
un momento molto difficile per loro, dopo avere sofferto per
la sua morte e gioito per la sua resurrezione, dovevano essere
completamente impreparati all’idea di vivere senza di lui, e
ancora più per quanto gli erano affezionati. Lui aveva dato
loro tutte le speranza e il senso più grande della vita che
potessero immaginare.

In  questa  intensa  situazione  emotiva,  Gesù  dà  loro
l’insegnamento più importante: il modo per non sentire la sua
assenza è quello di amarsi, di volersi bene. Non solo: è il
modo di sentire la sua presenza. Chi ama, sente il Signore
vivo e vicino, perché capisce intimamente il suo “spirito”,
quella  dimensione  interiore  che  permette  di  attingere  al
segreto più vero della vita.

Questa  è  anche  l’unica  via  per  rendere  testimonianza.  La
fraternità amichevole, la solidarietà, l’amore reciproco. Chi
vede una comunità di persone così, piccola o grande che sia,
vede il Signore Risorto in mezzo ad essa.

La  seconda  lettura  collega  questa  immagine  ideale  ma  non
utopica della comunità dei discepoli di Gesù alla Gerusalemme
celeste. Così la chiesa è un segno concreto e un anticipo
della realtà che vedrà tutti gli uomini in compagnia di Dio e
dove ognuno sarà consolato.

La prima lettura, invece, ci incoraggia sull’esempio degli
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apostoli, a perseverare nell’amore, anche quando si dovessero
attraversare molte difficoltà. Tutto questo serve per fare
risplendere questo comando di vita di Gesù, che è l’invito a
trasformare il mondo con l’amore.

Don Davide


